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Il ministro dell’Ambiente chiede alla Commissione
europea una proroga: gli italiani spenderebbero
un po’ troppo per sostituire le auto più vecchie

L a p r o p o s t a

Ronchi: tre anni in più
per eliminare la Super

............................................................................................................................................LICIA ADAMI

I N F O
Car
sharing
a Venezia
e Palermo

Mobilitàin-
novatovaa
PalermoeVe-
nezia.Muo-
versi,sì, in
auto.Ma
spendendo
menoesolo
quandol’auto
èdavvero
competitiva
rispettoagli
altrimezzidi
trasporto.
L’opportunità
sichiama
«carsha-
ring»:econ-
sistenella
possiblitàdi
utilizzreper
unadataesi-
genza, l’auto
migliore,
messaadi-
sposizioneda
unasocietà
pubblicao
privata. In
questomodo
l’utenteab-
battetuttii
costi fissi.E
utilizzameno
emegliol’au-
to.Veneziae
Palermohan-
nofirmatoun
protocollo
perorganiz-
zareinsieme
unsistemadi
«carsha-
ring».Ilproto-
colloverrà
presentato
lunedì.

L a s c h e d a

Quattro milioni
di macchine
«preistoriche»

T re anni di proroga. Tre anni
inpiù, rispettoallostoppre-
visto per il prossimo anno,

per la produzione e la vendita di
benzina Super, quella che contie-
ne piombo tetraetile, per «abbeve-
rare»alcunimilionidiauto,motoe
motorini troppo vecchi per poter
sopportare una dieta abasediben-
zina senza piombo, l’unica che, in
base alla direttiva auto-oil appro-
vata un anno fa dall’Unione euro-
pea al termine di defatiganti pro-
cedure e ancor più defatiganti me-
diazioni, dovrebbe alimentare le
auto che circolano sulle strade dei
Quindici.

A chiedere fin dallo scorso lu-
glio alla Commissione europea la
proroga - come del resto ampia-
mente previsto e dato per scontato
data la vetustàdelparco circolante
italiano - è stato il ministro del-
l’Ambiente, Edo Ronchi, chepure
personalmente era molto restio a
fare questo passo, non foss’altro
perché l’eliminazione di qualche
milione di veicoli vetusti, e quindi
pericolosi e inquinanti, contribui-
rebbe a migliorare le precarie con-
dizionidell’ariacherespiriamo.

Allafine,però,ancheilministro
si è dovuto arrendere a considera-
zioni di tipo economico e sociale:
«Gli italiani che possiedono auto
immatricolate prima del 1985 -

sintetizzaunodeidirettorigenera-
li del ministero dell’Ambiente,
Corrado Clini - avrebbero dovuto
spendere, tutto in un colpo ed en-
tro la fine dell’ anno, secondo una
nostra valutazione, circa 131.000
miliardi per cambiare macchina.
In questo modo invece ci sono tre
anni per arrivare alla sostituzione
delvecchioparcoauto».

«Troppo pochi tre anni», rilan-
cia già il presidente dell’Automo-
bile Club d’Italia, Rosario Alessi,
secondo il quale le auto da rotta-
mare sarebbero addirittura 14 mi-
lioni, per un costo complessivo di
400.000 miliardi di lire. Pochi o
tanti, questaè la richiestaavanzata
dal ministro dell’Ambiente. Che
non dovrebbe incontrare difficol-
tà nel vedersela accolta, datoche la
stessadirettivaauto-oilcontienela
possibilitàdiottenereunaproroga
dapartedei paesi che nonsi sento-
no pronti a rispettare fin dall’ini-
zio la nuova normativa.Molti pae-
si, per la verità: anche se per certo
si sa solo che la Greciaper prima si
è appellata al rinvio, l’unica altra
certezza è che solo la Germania e
l’Austria (nelle cui stazioni di ser-
vizio la Super è già un ricordo)
hannolasciatotrascorrereil termi-
ne del 31 agosto senza avanzare ri-
chiestediproroga.

Rinvio sì o rinvio no, prima o

poi - il più presto possibile - si
dovrà comunque arrivare alla
sostituzione di quei milioni di
auto, moto e motorini che or-
mai hanno più di quattordici
annie rappresentanospessoun
pericolo per chi le usa e per chi
le incontra sullapropriastrada.

Mezzi non solo privi - soprattutto
leauto-di tutti i sistemidisicurez-
za montati ormai dalla gran parte
delle automoderne,dal ripartitore
di frenata alla combinazione cin-
ture di sicurezza-airbag-poggiate-
sta, ma resi insicuri dal logora-
mentodi tutti gli organi,dagliam-
mortizzatori al sistema frenante,
dallosterzoallatrasmissione.Eso-
prattutto assetate di carburante e
inquinanti, vereproduttrici su lar-
ga scala di sostanze nocive: se
un’auto di quarant’anni fa consu-
mava il triplo di una di oggi e in-
quinava come venti o trenta di
quellemoderne,ancheunavettura
alle soglie della maggiore età con-
suma molto dipiù diuna nuova.E
di auto di oggi, per eguagliare i
suoi livelli di emissioni inquinan-
ti, ce ne vogliono almeno dieci.
Stesso discorso, in termini anche
più pesanti, vale per i ciclomotori:
centinaia di migliaia, milioni di
vecchi trabiccoli a due ruote che
contribuiscono non poco ad appe-
stare l’aria delle nostre città, con-
centrandosi spessoproprio inquei
centri storici che i sindaci stanno
tentando inognimododidifende-
redall’assediodell’inquinamento.

Non è un caso, del resto, che in
diversideipianiurbanideltraffico
messi a punto o in via didefinizio-
ne sia prevista proprio l’interdi-

zione di vaste aree - a Roma, per
esempio, non solo il pur vastissi-
mocentrostorico,maun’estensio-
ne checopregranpartedel territo-
rio urbano - ai mezzi privati non
dotati di dispositivi antinquina-
mento. Non che questa sia l’unica
soluzionepossibile,datoche l’uni-
co modo per abbattere davvero
drasticamente l’inquinamento
cittadino è spostare quote signifi-
cativedi trafficodalmezzoprivato
a quello pubblico, soprattutto
tram e metropolitane leggere. Ma
rappresenterebbe almeno un pas-
so avanti. Anche perché - contra-

riamente a quanto alcuni conti-
nuano a credere - la benzina senza
piombo (quella che in origine ve-
niva truffaldinamente definita
«verde», pur non essendo proprio
per nulla «verde»)nonèpiù inqui-
nante della Super: semplicemen-
te, in Italia si produce un unico ti-
po di benzina, dal numero di otta-
no95, aunapartedellaqualeviene
aggiunto uno 0.4% di piombo te-
traetile.

E la quota di benzene e altri
idrocarburi policiclici aromatici è
in netto calo rispetto aqualche an-
nofa.

RINVIO O NO, PRIMA O POI SI DOVRÀ ARRIVARE ALLA SO-

STITUZIONE DI QUEI MILIONI DI AUTO E MOTORINI

CHE HANNO PIÙ DI 14 ANNI E CHE CONSUMANO IL TRI-

PLO DI QUELLI ODIERNI. MA IL PRESIDENTE DELL’AU-

TOMOBILE CLUB GIÀ DICE CHE TRE ANNI SONO POCHI

S ono almeno quattro milioni le
auto tuttora circolanti che so-
no state messe in strada prima

del 1985-86. Auto che non possono
in alcun modo essere alimentate a
benzina senza piombo, una «dieta»
che i loro arcaici motori non riusci-
rebbero a sopportare. Per quelle re-
lativamente più recenti, anche se
non dotate di marmitta catalitica, il
problema, dal punto di vista del fun-
zionamento, sostanzialmente non si
pone: con la benzina senza piombo
renderanno un poco meno, ma viag-
geranno lo stesso. Continueranno,
però, a sbuffare nell’aria le medesi-
me quantità - elevatissime - di so-
stanze inquinanti, una decina di
volte più rispetto alle auto nuove.
Alcuni modelli - non tutti - consen-
tono di montare il «retrofit», una
sorta di rudimentale marmitta cata-
litica che qualcosa fa, dal punto di
vista delle emissioni, anche se non
come una catalitica vera, che richie-
de la presenza di una sonda lambda
e dell’accensione elettronica. Po-
chissime sono le auto «tradizionali»
che possono essere realmente con-
vertite, e a un costo tale da superare
ormai spesso il valore di mercato
della vecchia auto. È possibile ap-
plicare il «retrofit» anche a una par-
te dei quattro milioni e mezzo tra
vecchie moto e motorini a due tem-
pi che rappresentano la parte meno
efficiente, dal punto di vista del ren-
dimento termico, e più inquinante
di tutti i mezzi di trasporto. Ma per
molti non c’è che una strada da per-
correre: quella che conduce alla rot-
tamazione.

I N F O
La Fiat:
meglio
se si
rottama

LaFiatnon
prevedeche
inItaliaven-
galanciata
unanuova
campagnadi
rottamazione
perleauto,
checomun-
que«sarebbe
certamente
utile».Loha
affermato-
l’amministra-
toredelegato
diFiatAuto,
RobertoTe-
store,aMila-
nopresentan-
dolepromo-
tionFiatsulla
nuova«Pun-
to».
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Tra i campi senza paura
ROMEO BASSOLI

S iete lì, pronti ad acquistare o ad affit-
tare un appartamento, ma vi accorge-
te che poco distante c’è un elettrodotto

o una barriera di antenne per i telefonini.
Vi prende il panico? Beh, ne avete sentite e
lette tante, su questa storia dei campi ma-
gnetici, che in effetti la vostra paura è ben
comprensibile.

Però, vale la pena informarsi un attimo
e capire che cosa si può fare davvero per di-
minuire il rischio (evitarlo, temo, è impossi-
bile. Del resto non lo è nemmeno per mi-
gliaia di altre cose nella vita).

Secondo l’ingegner Paolo Bevitori, del-
l’Agenzia per la protezione ambientale del-
l’Emilia-Romagna e autore di diversi testi
sull’argomento, «bisogna sapere che i rischi
di un elettrodotto o di un’antenna per tele-
fonini sono molto diversi». E, in ogni caso,
ciò che conta è essere all’interno di un cam-

po magnetico o di un
campo elettrico per mol-
to tempo. Cioè abitare in
prossimità di una fonte
di inquinamento elettro-
magnetico. Passarci ca-
sualmente in mezzo non
sembra pericoloso. Dun-
que, andiamo con ordi-
ne.
IL GROSSO ELET-
TRODOTTO. Quelli

«grossi» sono facilmente distinguibili: hanno
grandi tralicci che sostengono i cavi. Sono
quelli che trasportano elettricità a 380.000
volts. «In questo caso - spiega Bevitori - è suf-
ficiente che l’abitazione si troviauncentinaio
di metri di distanza per essere sicuri»: a cento
metri, infatti, il campo magnetico non do-
vrebbe superare ilvaloredi sicurezzache i tec-
nici indicanoin0,2microtesla.
I CAVI ELETTRICI «MEDI». Se il

grande elettrodotto attraversa di solito le
zone agricole o quelle dell’estrema periferia,
può essere più frequente in città trovarsi vi-
cini a cavi che trasportano 150.000 volts.
Se sono aerei, può bastare avere tra loro e
voi 50 metri di distanza. Se sono interrati,
può bastare molto meno. Dipende dalla
profondità a cui corrono. Anche perché
spesso i cavi interrati sono schermati.
LA CABINA DI TRASFORMAZIO-

NE. Vedete dalla vostra finestra uno di
quegli impianti elettrici che sembrano una
casetta cubica senza finestre? Bene, sappia-
te che in genere vi arrivano, sottoterra, ca-
vi a 15.000 volts e ne ripartono altri a
220/380 volts, cioè il voltaggio che abbia-
mo in casa. Comunque, tranquilli: a tre
metri di distanza non c’è più problema.
«Un po’ più complicato è il discorso delle
cabine di questo tipo quando si trovano al-
l’interno delle case - spiega Bevitori -. In
questo caso, per chi abita immediatamente
sopra o di fianco, ci possono essere campi
magnetici che arrivano fino a 1 microtesla.
Dipende da dove passano i cavi». Che fare,
allora? Informarsi, ed eventualmente chie-
dere a una ditta specializzata di schermare
la cabina.
LE ANTENNE PER I TELEFONINI.
È l’argomento più caldo. Quindi, cerchia-

mo di essere chiari. C’è un decreto ministe-
riale che fissa dei limiti al campo elettrico
al quale si può essere esposti: sei volt/metro.
«Il problema è l’orientamento dell’antenna
- spiega Bevitori -. Se uno ha un apparta-
mento proprio di fronte all’antenna che
trasmette, allora il suo inquinamento può
essere maggiore di chi vive all’ultimo piano
sotto le antenne. Nel senso che il primo po-
trebbe avere dei valori di campo elettrico
superiori ai limiti fissati dalla legge, il se-
condo no». Questo perché le antenne per i
telefonini hanno un campo che non si svi-
luppa come una sfera. Piuttosto è un’ellissi.
Se non avete familiarità con la geometria
euclidea, vedetela così: l’antenna ha una
direzione in cui trasmette, trovarsi a vivere
in un raggio di una cinquantina di metri
alla stessa altezza dell’antenna significa
scontrarsi continuamente con il flusso più
intenso. Quindi, meglio vivere sotto. Il flus-
so di impulsi va infatti da un’altra parte, e
quello che può investirvi è schermato dai
muri, che contro il campo elettrico sono
particolarmente efficaci. «In ogni caso -
spiega Bevitori - quando un condominio
accetta di installare le antenne, dovrebbe
essere informato dalla compagnia telefonica
dei rischi e delle misure di sicurezza anche
chi abita nella direzione del flusso degli im-
pulsi. In fondo, i problemi maggiori potreb-
bero essere proprio i loro».
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